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n tante occasioni papa Francesco ha invitato
i giovani a essere protagonisti della loro vita e
loro, in questo tempo davvero particolare,

stanno rispondendo alla chiamata. «Siate corag-
giosi! Non giovani che cercano solo la comodità e
che si tirano indietro davanti alle difficoltà» scri-
veva Francesco nel messaggio della Giornata mon-
diale della gioventù 2018. 
Con entusiasmo, tanti giovani stanno mettendo
in gioco la loro creatività, dal nord al sud della no-
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l mondo va nella direzione sba-
gliata? E allora, perché non met-
tere tutto «sottosopra»? Ma pro-

prio tutto. Con l’entusiasmo gene-
rato dall’enciclica Fratelli tutti, let-
ta in classe insieme al prof di reli-
gione. È bastato che don
Angelo, sull’eco ancora
viva del Papa doman-
dasse ai suoi studenti
«che mondo sognate?»,
perché i ragazzi rispon-
dessero con un fiume di
parole che descrivevano
un mondo che «non era
quello, per sintetizzare,
di Trump, ma quello del
bene, e del bello» spiega
il sacerdote. C’era, nelle
parole dei giovani dell’i-
stituto Cobianchi di Verbania, la «de-
nuncia di tutto ciò che non va, ma
che può diventare annuncio. Di tut-
to ciò in cui vorremmo non stan-
carci di credere e che ci possa apri-
re a un presente e a un futuro di spe-
ranza, al rispetto di ogni uomo, ca-
paci di essere artigiani di pace e di
giustizia». 
La voglia di mettere tutto in discus-
sione, in un anno difficile per tutti e
in special modo per ragazzi di quin-
ta superiore, tutt’oggi in Dad. Dal
basso: è nato così, e sta crescendo di
giorno in giorno, il progetto «Upsi-
de down». La scommessa di mette-
re sottosopra le cose «non per sfa-
sciare, ma per costruire». Perché
«anche il bene deve fare casino. Non
si può dire questa parola? Ormai l’ho
detta...», sorride don Angelo Nigro.
Il giovane parroco di Ghiffa, che dal-
le sponde del lago Maggiore sta aiu-
tando gli studenti a lanciare il loro
«Manifesto di un nuovo umanesi-
mo scolastico». Chi come lui lavora
nella scuola sa che è da lì che può
partire il cambiamento. L’idea è sta-
ta estesa ad altre scuole superiori del
territorio e il progetto prevede una
giornata, a fine maggio, che coin-
volga tutti gli studenti nell’adesione
simbolica – sottoscrivendo con l’im-
pronta della mano o una firma – il
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decalogo che sarà esposto fuori dal-
la scuola e che riguarda temi e valo-
ri fondamentali, sociali, sportivi, co-
municativi e ambientali, artistici e
religiosi. Sarà realizzata anche una
maglietta, «di buona fattura, di quel-
le che durano, e che potranno esse-
re indossate anche il giorno della

maturità», e il cui rica-
vato andrà in parte nel-
l’acquisto di strumenta-
zione didattica e in par-
te al progetto Caritas di
sostegno ai migranti del-
la rotta balcanica. 
I giovani non sono soli
in questa avventura: li
accompagneranno per-
sonaggi della cultura,
dell’economia, dello
spettacolo e dello sport
che ogni lunedì mattina

si affacceranno al loro pc nella pri-
ma ora di Dad, per delle testimo-
nianze. Dopo Antonino Canavac-
ciuolo e la moglie Cinzia Primate-
sta, sarà la volta di Gherardo Co-
lombo, di Annalori e Umberto Am-
brosoli, di Liliana Segre e di altri «te-
stimoni di vita che non si sono stan-
cati davanti al male, ma che hanno
ancora il fuoco della vita piena». 
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stra penisola, per realizzare soprattutto dei pro-
getti di servizio. Tante idee, e questa è la bella no-
vità, sono nate in ambito scolastico, nei licei e nel-
le università. 
Può sembrare strano sentendo le cronache quo-
tidiane che descrivono gran parte dei ragazzi an-
cora impegnati nella didattica a distanza. Eppure
tra gli studenti si assiste a un "circolo virtuoso"
che alimenta il bene anche in due situazioni con-
trapposte: chi frequenta la scuola nelle aule tra-
dizionali riscopre la bellezza dello stare insieme e
del poter gustare un po’ di ore in più per concre-

tizzare qualcosa di significativo per gli altri; chi in-
vece si trova a seguire le lezioni da casa cerca del-
le possibilità per incontrarsi nei momenti suc-
cessivi della giornata senza sprecare il tempo da
trascorrere con i coetanei. 
In questo ultimo periodo, liberati dalla frenesia
dei troppi impegni, molti giovani hanno percepi-
to che la loro giornata non è solo un susseguirsi
di episodi o situazioni, ma è lo svolgersi di una
realtà che li interpella «adesso qui e oggi» (san
Francesco di Sales). Per poter cogliere il sapore di
quello che succede. 

Nella Bibbia si parla di «sapienza». Una cono-
scenza che va "oltre" le cose come appaiono im-
mediatamente per aprire ad aspetti "non misura-
bili" come il mistero e il significato. Il senso è spie-
gato bene da poche parole tratte da una poesia
che un docente ha consegnato qualche giorno fa
ai suoi alunni di quinta superiore: «Ma quando a-
mi vivi… Se l’amore ti ferisce, cura le tue cicatrici
e credici, sei vivo… Perché vivi per chi ami e per
chi ti ama» (Alda Merini).

Incaricato Pastorale giovanile Liguria
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VERBANIA
«Anche il bene deve fare rumore»: il decalogo
dei maturandi per mettere tutto "sottosopra"

QUINTO CAPPELLI

onostante le difficoltà e le
limitazioni della pande-
mia, i giovani della dioce-

si di Faenza-Modigliana tengono
accesa la speranza dello studio,
progettando nuovi spazi, idee e
occasioni di confronto con «Il ri-
chiamo del cortile». 
Il progetto di crowdfunding, idea-
to dai cinque giovani Elisa, Filip-
po (seminarista e coordinatore),
Lorenzo, Marco e Maria e pro-
mosso dalla biblioteca cardinal
Cicognani del Seminario, attra-
verso la piattaforma Idea Ginger
(ideaginger.it), si pone l’obiettivo

di raccogliere entro il 7 aprile con
le donazioni degli utenti 5.000 eu-
ro, per dotare il cortile del Semi-
nario di uno spazio all’aperto de-
dicato ai giovani,
acquistando nuovi
arredi esterni per il
chiostro. 
Aprendo il cortile
interno sarà a di-
sposizione un’area
relax che permetta
non solo di rende-
re più silenziosi gli
spazi interni, ma anche di offrire
un luogo di studio e di scambio
per i giovani. 
Aperta ai ragazzi nel 2018, la bi-

blioteca cardinal Cicognani rap-
presenta un importante investi-
mento culturale per la diocesi, il
comune e il territorio, con un

servizio no-stop
di aule studio a-
perte al pubblico
dalle 9.30 alle
21.30 che, rispet-
tando le norme di
distanziamento
anti-Covid, offro-
no 76 postazioni.
Con questo pro-

getto i giovani acquisteranno
venti sedie e dieci tavoli e, que-
st’estate, gli ombrelloni. 
Il Seminario, costruito nel 1953 di

grandi dimensioni dal vescovo
Giuseppe Battaglia, da alcuni an-
ni ospita non solo la Curia, ma è
diventato anche centro di socia-
lizzazione e punto di riferimento
per tutte le attività pastorali e cul-
turali giovanili, accanto a una
scuola media pubblica e alla scuo-
la di teologia per tutti i seminari-
sti della propedeutica della dio-
cesi della Romagna. 
Commenta il vescovo diocesano
Mario Toso: «Con questo ampio
progetto, il Seminario è tornato a
essere un punto di riferimento dei
giovani studenti che ogni giorno
animano i suoi ambienti».
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FAENZA
«Il richiamo del cortile» è irresistibile per gli universitari che ora si ritrovano a studiare all’aperto

ILARIA BERETTA

impegno per gli altri e la
determinazione alla di-
sponibilità anche nei tem-

pi duri della pandemia si sono me-
ritati un premio. Quello assegnato
a un ragazzo di 17 anni, Davide Si-
ciliano, che qualche giorno
fa è stato nominato "Alfiere
della Repubblica" dal Presi-
dente Sergio Mattarella che
ogni anno consegna la pre-
stigiosa onorificenza ai gio-
vanissimi distintisi per sen-
so civico, altruismo e azio-
ni di generosità. Proprio di
queste qualità è esempio
Davide che abita a Brescia,
nel quartiere Mompiano,
frequenta il liceo scientifico
a indirizzo tecnologico del-
la città e nel tempo libero fa volon-
tariato in associazioni e parrocchia.
Durante il lockdown della scorsa
primavera il giovane non ha smes-
so di prestare attenzione alle ne-
cessità della sua comunità e anzi
ha messo in campo sforzi straordi-
nari per far fronte a tempi altret-
tanto eccezionali. «In quel periodo
– racconta Davide – mi sentivo un
po’ inutile. Volevo trovare un modo

’L
per aiutare, ma non sapevo come,
la paura di espormi al contagio c’e-
ra... Poi ho visto l’appello dell’asso-
ciazione "Alberi di vita" che si oc-
cupa dell’assistenza agli anziani e
ho dato la disponibilità. Ho inizia-
to a portare i medicinali ai malati e
la spesa alle persone del quartiere

che non potevano
uscire; poi ho aiuta-
to a distribuire le
mascherine fornite
dal Comune. Oltre a
questa attività ho
dato una mano al
mio oratorio di
Mompiano».
Per la parrocchia
che normalmente
frequenta seguen-
do il gruppo adole-
scenti, Davide ha

messo a frutto le sue competenze
informatiche e ha aiutato a trasfe-
rire in digitale molte delle attività
pastorali e sociali. E così, poten-
ziando il sito e rivitalizzando i ca-
nali social, la parrocchia ha potu-
to trasmettere le celebrazioni in
streaming, creare momenti di pre-
ghiera, continuare la catechesi e
garantire online il doposcuola de-
dicato ai ragazzi delle medie.
«Quello che è ho fatto – dice ora il
giovane – non è niente di eccezio-
nale. Sono solo uno dei tanti che si
sono rimboccati le maniche. Que-
sto non deve essere un premio per
me, ma un invito ai miei coetanei
a provare a darsi da fare». La dedi-
zione di Davide per gli altri ha col-
pito invece don Marco Cavazzoni,
vicario parrocchiale di Mompiano,
che ha segnalato il nome del di-
ciassettenne per il titolo di alfiere
della Repubblica. «L’esperienza di
Davide – spiega il sacerdote – è pre-
ziosa. Insegna ai ragazzi la pron-
tezza della generosità e la sensibi-
lità che sa prevenire le necessità dei
bisognosi. Ma anche agli adulti già
impegnati indica uno stile: si può
fare tanto per gli altri senza met-
tersi in mostra e si può collabora-
re con tutti, senza protagonismi».
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BRESCIA
Davide, «Alfiere della Repubblica» in oratorio
«Sono uno dei tanti, mi sono solo dato da fare»

Le quinte
dell’istituto
Cobianchi

lanciano un
manifesto

per la scuola: 
nasce così
un «nuovo

umanesimo» 

Avviata una raccolta 
fondi per gli arredi 

da collocare davanti 
alla biblioteca 
del Seminario

In occasione
del primo 

lockdown il 
diciassettenne 
ha consegnato 
i pasti e messo 

in rete 
gli eventi della 

parrocchia

Cercatori di speranza, anche online
In questa Quaresima particolare a causa della pandemia, tante idee e iniziative sono nate tra i ragazzi impegnati nella didattica a distanza

GIOVANI

Chiavari, a tappe
un itinerario 
per far luce
sulla propria vita

Riscoprire l’accompagnamento spirituale come un
tempo nel quale poter fare luce sulla propria vita,
accompagnati nel discernimento e nella "rilettura"
del personale vissuto in compagnia del Vangelo. La
Pastorale giovanile della diocesi di Chiavari rilancia
l’invito a giovani universitari e lavoratori a conside-
rare la possibilità di lasciarsi sostenere da una fi-
gura adulta nel cammino di vita e di fede. E lo fa at-
traverso un itinerario in due tappe che vedrà all’ini-

zio la riflessione di padre Bernardo Gianni, abate
del monastero di San Miniato al Monte a Firenze.
«Gesù si accostò e camminava con loro» recita il ti-
tolo dell’iniziativa che vivrà il primo momento mer-
coledì 24 marzo alle ore 21 (in diretta streaming su
YouTube, al canale PGChiavari). A questo ascolto se-
guirà la riflessione personale e una condivisione a
gruppi, in modalità online, in calendario domenica
28 marzo alle ore 18. (Luca Sardella)
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IL TESTIMONE

Juan Roig, il beato catalano che guarda ancora negli occhi i suoi coetanei
MATTEO LIUT

e ne sta con un Rosario in ma-
no, seduto sul muretto che
sostiene il colonnato del chio-

stro della Basilica dell’Immacolata
Concezione a Barcellona, e sembra
assorto nella preghiera mentre, con
gli occhi pieni di speranza da di-
ciannovenne, osserva la vegetazio-
ne al centro di quel portico aperto
sul cielo nella sua parrocchia.
Chiunque gli si potrebbe sedere ac-
canto per vivere con lui quel mo-
mento di meditazione, di pace in-
teriore. Ed è proprio il desiderio di
far comprendere che tutti possia-
mo condividere l’esperienza di san-
tità di quel giovane, che gli ideato-
ri della statua del beato Juan Roig y
Diggle, martire della Guerra civile

spagnola nel 1936, hanno deciso di
collocare la scultura proprio in que-
sto luogo di passaggio e di sosta, in
un posto accessibile, ad altezza
d’occhi, sul muretto che delimita il
chiostro.
L’opera è frutto del lavoro dell’arti-
sta Elena Palomino ed è stata rea-
lizzata a partire da un’idea del ret-
tore della Basilica padre Ramon
Corts. Un progetto seguito da un
intero team, coordinato dall’archi-
tetto Chiara Curti, e promosso dal-
la parrocchia della Basilica del-
l’Immacolata, che, fino all’età di 17
anni, fu la comunità cui apparte-
neva Roig y Diggle, beatificato lo
scorso autunno durante il rito pre-
sieduto dall’arcivescovo di Barcel-
lona, il cardinale Juan José Omella,
nella Basilica della Sagrada Familia.

Nell’omelia tenuta durante il rito di
beatificazione, il porporato ha de-
scritto il nuovo beato come «un ri-
voluzionario cristiano. Possiamo
dire che Juan ha accettato l’invito
di Cristo a partecipare alla "rivolu-
zione della tenerezza" – ha affer-
mato il cardinale –. La sua testimo-
nianza può risvegliare in noi il de-
siderio di seguire Cristo con gioia e
generosità. Juan ha vissuto una
profonda amicizia con Gesù».
E si intitola proprio «Il mio amico
John» il libro dedicato a Roig e rea-
lizzato grazie alla collaborazione
dei giovani della parrocchia della
Basilica dell’Immacolata. Il volume
si apre con la presentazione firma-
ta da Omella e significativamente
intitolata «God is with me», Dio è
con me, che furono le ultime paro-

le rivolte dal giovane Juan alla ma-
dre inglese in quella notte tra l’11 e
il 12 settembre 1936, mentre veni-
va portato via da casa a forza dai
miliziani nel contesto dell’aspra re-
pressione anticattolica che carat-
terizzò la Guerra civile.
Roig aveva avuto una solida for-
mazione cristiana e comprendeva
bene cosa stava succedendo nel
proprio Paese, ma credeva che at-
traverso l’impegno dei credenti
fosse possibile cambiare le cose.
Un impegno che lui viveva tra le fi-
le della Federazione dei giovani cri-
stiani della Catalogna, associazio-
ne che venne presa di mira dai re-
pubblicani. Ecco perché oggi Roig
viene indicato come testimone
della Dottrina sociale della Chie-
sa. Prima di essere arrestato, con-

sapevole di quello che stava per ac-
cadergli, consumò le ostie che a-
veva chiesto di poter custodire per
portarle ai fedeli di El Masnou. Tra-
scinato al cimitero di Santa Colo-
ma de Gramenet venne ucciso con
cinque colpi d’arma da fuoco al
cuore e uno alla nuca: «Che Dio vi
perdoni, come io vi perdono» fu-
rono le parole rivolte ai propri as-
sassini dal giovane mentre mori-
va. Aveva 19 anni. Il libro, oltre a
raccontare la storia di Roig, racco-
glie le voci dei giovani di Barcello-
na che rileggono diversi aspetti del-
la propria vita alla luce dell’esem-
pio del giovane beato, un loro coe-
taneo lontano nel tempo, ma an-
cora molto vicino con il suo invito
a essere coraggiosi.
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